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Solo in quest’anno almeno 160 palestinesi sono stati uccisi dalle
forze israeliane nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza

Amnesty  International  ha  sollecitato  la  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  ad
indagare su possibili crimini di guerra relativi agli “illegittimi attacchi” condotti
nel corso della letale aggressione di Israele alla Striscia di Gaza in agosto.

Le forze israeliane “si sono vantate” della precisione dei loro attacchi su Gaza in
agosto,  ha  affermato  Amnesty  International  in  un  nuovo  rapporto  pubblicato
martedì, che indaga le circostanze relative a tre specifici attacchi a civili.

Amnesty ha affermato che le vittime dei cosiddetti “attacchi mirati” includono un
bambino di quattro anni, un adolescente in visita alla tomba della madre e una
studentessa di belle arti uccisa dal fuoco israeliano mentre era in casa a bere un
tè con sua madre.

L’organizzazione ha dichiarato che è stato posto sotto indagine anche un attacco
che ha ucciso sette civili palestinesi, che sembra essere stato l’esito di un razzo
senza guida probabilmente lanciato da gruppi armati palestinesi.

“L’ultima offensiva di Israele contro Gaza è durata solo 3 giorni, ma è stato un
tempo  sufficiente  per  infliggere  nuovi  traumi  e  distruzioni  alla  popolazione
assediata”,  ha  detto  Agnès  Callamard,  segretaria  generale  di  Amnesty
International,  in  una  dichiarazione  allegata  al  rapporto.

“I  tre  attacchi  mortali  che  abbiamo esaminato  devono  essere  indagati  come
crimini  di  guerra;  tutte  le  vittime degli  attacchi  illegittimi  e  le  loro famiglie
meritano giustizia e risarcimenti”, ha detto.

Il violento attacco di agosto da parte delle forze israeliane è stato solo uno dei più
recenti  esempi  di  violenza  indiscriminata  contro  la  popolazione  di  Gaza
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“dominata,  oppressa  e  segregata”,  che  ha  subito  anni  di  blocco  illegale  del
territorio, ha aggiunto Callamard.

“Oltre  ad  indagare  sui  crimini  di  guerra  compiuti  a  Gaza,  la  CPI  dovrebbe
prendere in considerazione, all’interno della sua attuale inchiesta nei Territori
Palestinesi Occupati, il crimine contro l’umanità di apartheid”, ha affermato.

Secondo il Ministero della Salute palestinese dall’inizio di quest’anno almeno 160
palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane nella Cisgiordania occupata e
nella Striscia di  Gaza,  compresi  51 palestinesi  uccisi  durante l’attacco di  tre
giorni a Gaza in agosto.

31 civili figurano fra i 49 palestinesi che secondo le Nazioni Unite sono stati uccisi
nella Striscia di Gaza durante il conflitto di tre giorni, ha dichiarato Amnesty nel
nuovo rapporto.

Il conflitto è iniziato il 5 agosto, quando Israele ha scatenato attacchi aerei in ciò
che a suo dire era un attacco preventivo mirato al gruppo della Jihad islamica.

Amnesty ha detto che, utilizzando fotografie di frammenti di armi, l’analisi di
immagini satellitari e le testimonianze di decine di intervistati, ha ricostruito le
circostanze relative ai tre attacchi specifici, due dei quali condotti dalle forze
israeliane e uno probabilmente da gruppi armati palestinesi.

La CPI ha avviato un’indagine sul conflitto israelo-palestinese, che ci si attende
focalizzata in parte su possibili crimini di guerra compiuti durante il conflitto del
2014 a Gaza. L’inchiesta è appoggiata dall’Autorità Nazionale Palestinese, ma
Israele non è membro della CPI e contesta la sua giurisdizione.

Il mese scorso la famiglia della giornalista di Al Jazeera Shireen Abu Akleh ha
inoltrato una denuncia ufficiale alla CPI per chiedere giustizia per la sua morte.

Abu Akleh, che ha lavorato per Al Jazeera per 25 anni ed era conosciuta come “la
voce della Palestina”, è stata colpita alla testa ed uccisa dalle forze israeliane l’11
maggio  mentre  stava  documentando  un’incursione  dell’esercito  nel  campo
profughi  di  Jenin  nella  Cisgiordania  occupata.

Fonte: Al Jazeera e agenzie di stampa

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Diritto  Internazionale:  Amnesty
International  analizza  a  fondo
l’apartheid di Israele
Jean Stern

1 febbraio 2022 – Orient XXI

L’organizzazione  per  la  difesa  dei  diritti  umani  Amnesty
International  attacca  il  crudele  sistema  di  dominazione  sulla
popolazione palestinese che sia in Israele, nei territori occupati, a
Gaza o rifugiata. Questo importante punto di svolta di Amnesty, che
invoca il deferimento alla Corte Penale Internazionale, è un duro
colpo per il governo israeliano. Orient XXI ha letto il rapporto in
anteprima.

Il  primo scossone è avvenuto nel  2020,  quando l’organizzazione israeliana di
giuristi Yesh Din ha utilizzato il termine “apartheid” per definire un sistema che si
auto-proclama democratico e che, fino ad ora, è riuscito ad evitare un’analisi
politica oggettiva.  Dato che la vicinanza rende lucidi,  un’altra ong israeliana,
B’Tselem,  nel  2021  è  andata  oltre,  sostenendo  che  è  tempo  di  dire  “no
all’apartheid dalle rive del Giordano al Mediterraneo”. Le due Ong sono state
seguite dall’aprile 2021 da Human Rights Watch (HRW). Tuttavia l’organizzazione
parla  di  apartheid solo  per i  territori  occupati  e  Gaza,  facendo un distinguo
riguardo  alle  discriminazioni  specifiche  dei  palestinesi  israeliani.  Il  rapporto
pubblicato da Amnesty International martedì 1 febbraio 2022, e di cui Orient XXI
ha avuto l’anteprima, va molto oltre e utilizza il termine “apartheid” per tutti i
palestinesi qualunque sia il loro luogo di residenza e il loro status.

Per  la  prima  volta  Amnesty  International  (AI),  una  delle  più  importanti
organizzazioni mondiali in difesa dei diritti umani e anche una delle più caute
nella  scelta  delle  parole  per  definire  le  situazioni,  in  un rapporto  pubblicato
martedì primo febbraio 2022 e che dovrebbe provocare accese discussioni ritiene
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che “l’apartheid israeliano contro la popolazione palestinese è un sistema crudele
di dominazione e un crimine contro l’umanità.” Il documento inoltre farà epoca,
poiché tratta senza distinzione la situazione delle e dei palestinesi “che vivono in
Israele e nei territori palestinesi occupati (TPO) così come rifugiate/i e profughe/i
in altri Paesi.”

Questo rifiuto di dividere i palestinesi in frammenti, di ritenere che i loro interessi
avrebbero finito con il differenziarsi in base al loro luogo di residenza, è una
rivoluzione  notevole  nel  linguaggio  della  comunità  umanitario-diplomatica
internazionale. Si ispira agli argomenti di lunga data dei numerosi palestinesi (e
di molti altri) sull’unità di un popolo frammentato dalla creazione dello Stato di
Israele nel 1948.

Riportare indietro l’orologio

Questo corposo materiale  descrive l’oppressione israeliana e  i  meccanismi  di
dominazione  dei  palestinesi.  Decine  di  interviste,  centinaia  di  documenti
analizzati soprattutto relativamente al periodo 2017-2021, mesi di elaborazione in
totale segreto: il rapporto di Amnesty porta con sé un importante cambiamento
politico. Offre anche una quantità considerevole di informazioni sulla situazione
che vivono i palestinesi, che siano a Gaza, in Cisgiordania, a Gerusalemme, ad
Haifa… e risale spesso alle origini dello Stato di Israele per comprendere meglio
le radici di una politica la cui continuità era già stata messa in luce negli ultimi
anni da molti storici di ogni origine. Anche lì Amnesty riporta indietro l’orologio.
“Sta succedendo l’esatto contrario di quello che immaginavano,” mi disse in modo
premonitore nella primavera del 2016 Yuli Novak, direttrice generale di Breaking
The Silence, un’organizzazione israeliana di veterani dell’esercito israeliano che
raccoglie le testimonianze sulle vessazioni commesse nei territori occupati dai
soldati.

I rapporti di Breaking The Silence,  così come quelli di altre Ong israeliane e
palestinesi, hanno d‘altra parte alimentato il lavoro dei ricercatori di Amnesty
International, ottenendo finalmente l’eco che meritavano.

Ciò che sta succedendo è semplicemente che il potere di persuasione di Israele (e
dei suoi numerosi alleati di ogni latitudine e di ogni continente, da Los Angeles a
Dubai) non è riuscito a soffocare le voci dissidenti, in primo luogo in Palestina, ma
anche in Israele,  tra gli  ebrei come tra gli  arabi.  Al  contrario,  riprendono la



parola.  Con  questo  nuovo  impegno  molto  convinto  di  AI  l’uso  del  termine
apartheid  a  proposito  di  Israele  non  sarà  più  soggetto  a  un  fuoco  di
bombardamento,  anche  se  forse  è  meglio  non  farsi  illusioni,  soprattutto  in
Francia. In ogni caso Amnesty propone un notevole salto in avanti sulla scena
mondiale.

Un crimine contro l’umanità

Il  suo  rapporto  di  211  pagine  fitte  analizza  le  detenzioni  amministrative,
l’esproprio di proprietà fondiarie e immobiliari, gli omicidi illegali, i trasferimenti
forzati,  le  restrizioni  agli  spostamenti,  gli  ostacoli  all’educazione.  Si  fonda su
numerosi esempi documentati, in varie parti del Paese, nella Valle del Giordano, a
Gaza.  Raccoglie  molte  informazioni,  il  che  ha  permesso  all’organizzazione  di
dedicarsi a un minuzioso inventario del sistema messo in atto da Israele. Si tratta
di identificare altrettanti “fattori costitutivi” di un sistema di apartheid ai sensi
del diritto internazionale. Per Amnesty “questo sistema viene perpetuato dalle
violazioni che costituiscono il crimine contro l’umanità di apartheid come definito
nello Statuto di Roma e nella Convenzione sull’apartheid.” Agnès Callamard, dal
2021 nuova segretaria generale dell’organizzazione di difesa dei diritti umani,
chiarisce la questione:

“Il nostro rapporto svela la vera dimensione del regime di apartheid di Israele.
Che sia nella Striscia di Gaza, a Gerusalemme est,  a Hebron o in Israele, la
popolazione  palestinese  è  trattata  come  un  gruppo  razziale  inferiore  ed  è
sistematicamente privata dei suoi diritti.”

Amnesty International “invita la Corte Penale Internazionale (CPI) a prendere in
considerazione la definizione di crimine di apartheid nel quadro della sua attuale
inchiesta nei TPO e chiede a tutti gli Stati di esercitare la competenza universale
per portare davanti alla giustizia i responsabili dei crimini di apartheid.”

Un sistema in vigore dal 1948

Il rapporto specifica ciò che Amnesty intende per “sistema di apartheid” e su
questo punto specifico vale la pena citarlo per esteso:

“Il sistema di apartheid è nato con la creazione di Israele nel maggio 1948 ed è
stato  costruito  e  mantenuto  per  decenni  dai  governi  israeliani  che  si  sono
succeduti su tutto il territorio da loro controllato, indipendentemente dal partito



politico al potere all’epoca. Israele ha sottoposto diversi gruppi di palestinesi a
differenti insiemi di leggi, di politiche e di pratiche discriminatorie e di esclusione
in momenti diversi, in seguito alle conquiste territoriali realizzate prima nel 1948,
poi  nel  1967,  quando  annetté  Gerusalemme  est  e  occupato  il  resto  della
Cisgiordania e della Striscia di Gaza. Nel corso dei decenni le preoccupazioni
demografiche e geopolitiche israeliane hanno plasmato le politiche nei confronti
dei palestinesi in ognuno di questi contesti territoriali.

Anche se il  sistema di apartheid di Israele si  manifesta in modi diversi  nelle
differenti zone sotto il suo controllo effettivo, esso ha sempre lo stesso obiettivo di
opprimere  e  dominare  i  palestinesi  a  favore  degli  ebrei  israeliani,  che  sono
privilegiati dal diritto civile israeliano qualunque sia il loro luogo di residenza. È
concepito  per  conservare  una  schiacciante  maggioranza  ebraica  che  abbia
accesso e abbia a disposizione il  massimo di  territorio e di  terre acquisite o
controllate,  limitando  nel  contempo  il  diritto  dei  palestinesi  a  contestare  la
spoliazione delle proprie terre e dei propri beni. Questo sistema è stato applicato
ovunque Israele  abbia  esercitato  un  controllo  effettivo  su  territori  e  terre  o
sull’esercizio dei diritti dei palestinesi. Si concretizza nel diritto, in politica e nella
prassi e si riflette nei discorsi dello Stato dalla sua creazione fino ad oggi.”

Discriminazione razziale e cittadinanza di serie B

Il rapporto insiste ovviamente sulle discriminazioni globali di un sistema la cui
geometria variabile non è in fondo che un fattore di adeguamento.

Le guerre del 1947-49 e del 1967, l’attuale regime militare di Israele nei TPO e la
creazione  dei  regimi  giuridici  e  amministrativi  differenti  sul  territorio  hanno
isolato le comunità palestinesi  e le  hanno separate dalla popolazione ebraica
israeliana.  Il  popolo  palestinese  è  stato  frammentato  geograficamente  e
politicamente e vive diversi livelli di discriminazione in base al suo status e al suo
luogo di residenza.

Attualmente i cittadini palestinesi di Israele hanno più diritti e libertà dei loro
omologhi dei TPO, e del resto la vita quotidiana dei palestinesi non si è dimostrata
molto diversa che vivano nella Striscia di Gaza o in Cisgiordania. Le ricerche di
Amnesty  International  mostrano  tuttavia  che  l’insieme  della  popolazione
palestinese è soggetta a un solo e identico sistema. Il trattamento dei palestinesi
da parte di Israele in tutti i territori risponde allo stesso obiettivo: privilegiare gli



ebrei israeliani nella distribuzione delle terre e delle risorse e ridurre al minimo la
presenza della popolazione palestinese e il suo accesso alle terre.

Un solo e unico sistema, fondato secondo AI sulla discriminazione razziale e su
status di cittadini di serie B. Questa svalutazione si accompagna ovviamente alla
spoliazione,  e il  rapporto torna sulla “messa in atto di  crudeli  espropriazioni
fondiarie su vasta scala contro la popolazione palestinese,” e sulla demolizione
“dal 1948” di centinaia di case ed edifici palestinesi. Evoca anche le famiglie dei
quartieri palestinesi di Gerusalemme est vessate dai coloni che si appropriano
delle loro abitazioni “con il totale sostegno del governo israeliano.”

Amnesty chiede a tutti i Paesi che intrattengono buoni rapporti con Israele “tra
cui alcuni Paesi arabi e africani” di non sostenere più un sistema di apartheid. Per
uscire  da  questo  “sistema”,  ormai  documentato  da  Amnesty,  “la  reazione
internazionale di fronte all’apartheid non deve più limitarsi a condanne generiche
e  a  scappatoie.  È  necessario  aggredire  le  radici  del  sistema,  altrimenti  le
popolazioni palestinesi e israeliane resteranno imprigionate nel ciclo senza fine di
violenze che ha annientato tante vite,” conclude Agnès Callamard.

“La mia identificazione con questa storia è finita”

Con  un’altra  storia  e  attraverso  altre  vie  Yuli  Novak  è  arrivata  alla  stessa
conclusione di Agnès Callamard. Oggi quarantenne, nel 2017 ha lasciato il suo
incarico  a  Breaking  The  Silence  per  fare  un  viaggio  con  varie  destinazioni,
dall’Islanda  al  Sudafrica.  Lì  ha  incontrato  gente  che  aveva  lottato  contro
l’apartheid,  cercato di  comprendere “le paure” degli  uni e degli  altri.  Ma ha
capito soprattutto l’apartheid nel suo stesso Paese. “La sua struttura politica era
destinata fin dall’inizio a preservare una maggioranza ebraica, e in questo senso è
stata antidemocratica. La mia identificazione con questa storia è finita,” continua
Yuli  Novak in un lungo ritratto pubblicato il  28 gennaio 2022 dal quotidiano
progressista [israeliano] Haaretz.

In un libro che ha da poco pubblicato, Yuli Novak descrive parecchi anni infernali,
di vessazioni quotidiane, la delusione di scoprire che un impiegato di Breaking
The  Silence  era  un  agente  dello  Shin  Bet,  il  servizio  di  spionaggio  interno
[israeliano, ndtr.]. Prima ha pensato che “quel tipo un po’ strano, un po’ solitario,
commovente” sapeva tutto di lei, dei suoi piccoli “pettegolezzi”, prima di capire
che la democrazia si dissolveva davanti ai suoi occhi. Allora ha compreso che il



contratto con il suo Paese era per così dire “condizionato: finché obbedivo. Nel
momento in cui qualcosa non gli andava bene, il sistema si rivoltava contro di me.
Mi dicevano: ‘Se tu sei contro l’occupazione e pensi che si debba manifestare
riguardo alla situazione a Gaza, allora non sei una di noi.”

Prende atto del fatto che parlare di apartheid riguardo a Israele non è che un dato
di fatto. E se ciò diventa psicologicamente e politicamente doloroso da sopportare
per molti  israeliani,  lo  è  ancora di  più e  da molto più tempo per milioni  di
palestinesi. Per gli uni come per gli altri il sostegno internazionale, se fa il suo
ritorno in forze senza insensatezze, sarà il benvenuto.

Jean Stern
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(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)


